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Nelle considerazioni sui Cetoterii bolognesi, trattando della distribuzione dei 
resti di Getoterio in Europa, ricordando gli avanzi di misticeti fossili raccolti in 
Toscana e specialmente quelli del B. museo di storia naturale di Firenze, accennai 
che di tali, resti fino allora non studiati da alcuno, sperava di potermi quanto prima 
occupare per gentile concessione del mio buon amico prof. Cesare D'Ancona. 

Gli avanzi della balena di Montopoli dei quali è fatta menzione in quel mio 
lavoro, avevano sopratutto attirato la mia attenzione; ma quelle ossa essendo tut- 
tavia in parte impegnate nella roccia nella quale giacevano sepolte, ed in parte fram- 
mentate in guisa da non poterne apprezzare le caratteristiche, prima di avere rior- 
dinati e ricomposti i diversi frammenti non potei valutarne tutta la importanza. Il 
prof. D'Ancona avendomi spedito a Bologna tutto quanto poteva interessarmi della 
balena di Montopoli, presto m' avvidi trattarsi di un misticeto che non si poteva 
identificare con alcuno di quelli finora conosciuti. 

Mentre mi occupava dei resti della piccola balena di Montopoli, il prof. D'An- 
cona essendosi dato ogni premura per ricercare, nei magazzini del museo geologico 
e paleontologico di Firenze, altri avanzi riferibili a balene fossili, i materiali da 
studiare crebbero talmente per quantità ed importanza, che prima di occuparmi della 
descrizione delle balene fossili toscane, pensai di fare una nuova visita ai musei di 
Bruxelles, Louvain, Leida e Parigi. 

Tornato in Italia alla fine dello scorso ottobre, mi recai a Firenze e poscia a 
Montopoli presso S. Bomano p€|f studiare il giacimento della balena per la quale 
aveva riconosciuto la necessità di creare un nuovo genere; quindi passai a Siena 
per fare nuove ricerche sui resti di balene e balenottere che si conservano nel museo 
della B. Accademia dei Fisiocritici. Durante il mio breve soggiorno a. Siena ebbi 
la fortuna di potere scavare gran parte di uno scheletro di Balaenotus, nuovo ge- 
nere di misticeti creato da Yan Beneden nel 1872 con avanzi fossili provenienti 
dal Crag grigio di Anversa, e non ancora illustrati ; altre vertebre ho potuto acqui- 
stare le quali mi fanno sperare che nel 1876 mediante nuovo scavo nel Senese 
la mia collezione potrà arricchirsi di un'altra balena fossile. 

Finalmente devo ricordare che il signor Boberto Lawley, di cui ebbi ad am- 
mirare la ricca collezione di pesci fossili nella sua villa di Pontecchio presso Pon- 
tedera, possedendo non pochi avanzi di misticeti provenienti dai dintorni di Orciano 
e Volterra si compiacque permettermi che ne approfittassi pel mio lavoro sulle ba- 
lene fossili toscane. Fra questi avanzi donati in seguito al B. museo di storia na- 
turale di Firenze ho pure osservato resti di Bala£notus e sospetto vi possa essere 
anche qualche osso riferibile al genere Balaenula. 
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Dopo ciò, contrariamente all' opinione invalsa presso i paleontologi che, in fatto 
di misticeti fossili, la Toscana non potesse gareggiare col Piemonte e l'Emilia, oggi 
la collezione del B. museo di storia naturale di Firenze non teme il confronto di 
alcun' altra, per la importanza di taluni degli esemplari che vi si riscontrano. Nello 
studio dei cetacei, specialmente delle specie fossili, in questi ultimi anni si è fatto 
notevole progresso, e poiché gli italiani hanno il merito di essere stati i primi ad 
occuparsene, ed il primo lavoro di cetologia fossile si trova inserito nei Commentarii 
dell'Accademia delle Scienze di Bologna, sono lieto della opportunità che già da 
molti anni mi si offre di poter contribuire al progresso di questo ramo della pa- 
leontologia, scoprendo e registrando nuovi generi e nuove specie di misticeti fos- 
sili italiani. 

Per verità esaminando ed ammirando le molte migliaia di esemplari della col- 
lezione dei cetacei fossili di Anversa, ordinata nel museo di Bruxelles sotto la di- 
rezione del dott. Dupont, la prima idea che si affaccia alla mente è: che non si 
debba neppur sognare di poter scoprire qualche cosa di nuovo; ciononostante ì fatti 
provano ben altrimenti e se, come spero, si troverà che vi hanno stretti rapporti 
fra i vertebrati fossili del Crag grigio di Anversa e quelli delle argille plioceniche 
dei dintorni di Orciano, Siena e Volterra, si riconoscerà altresì che le faune ter- 
ziarie del Belgio e dell' Italia, benché contemporanee, non si possono identificare, ma 
invece sono da considerarsi quasi complemento Tuna dell'altra. 

Il Balaenotus, V Idiocetus e le altre balene che si vanno scoprendo nei nostri 
terreni terziarii ci metteranno in grado di istituire nuovi confronti e nuovi paral- 
leli; intanto ciò che già si ò raccolto basta, a mio avviso, per distruggere le ipotesi 
suir accantonamento di talune specie, mentre ogni giorno si fa più stretta la paren- 
tela fra la fauna cetologica del Crag del Belgio e quella del pliocene d'Italia. Dopo 
ciò, quasi prodromo del lavoro sulle balene fossili toscane del quale mi occupo, 
presento questi brevi cenni intorno ai resti più importanti che ivi saranno descritti 
e figurati *. 

Balaena etrusga — Gapelftni 1872. 

Questa specie fondata sulle caratteristiche di una regione cervicale scavata nel 
Poggio di Pasqualone fra Chiusi e Cotona sulla sinistra del torrente Astroni, ha 
rapporti strettissimi con una balena attuale della quale si conserva la regione cer- 
vicale al museo di storia naturale a Parigi. Lacépòde aveva riferito quella regione 
cervicale ad una balenottera arenatasi all'isola di Santa Margherita, Gudier rico- 
nobbe che spettava al vero genere balena ma che si doveva distinguere dalla B. 
mysticetuSj Yan Beneden la ritenne riferìbile alla B. biscayensis ma non tenne conto 
della presenza della 1^ dorsale anchilosata con le cervicali e finalmente per parte 
mia ho creduto di dover proporre un nuovo nome chiamandola Balaena Van-Be- 
nediana *. 

^ Alla illostrazione deUe balene fossili toscane sarà nnita nna mappa relativa alla distrìba- 
zione dei cetacei fossili in Italia. 

2 Gapkllini - Sulla balena elrusca. Mem. dell* Accad. delle Scienze di Bologna serie UE 
tom. Ili Bologna 1878. 
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Nella balena etnisca le sette vertebre cervicali sono perfettamente fuse insieme 
6 con esse si trova saldata la prima dorsale con robuste apofisi traverse; gli studi 
comparativi che anche in quest'anno (1873) ho potuto ripetere coU'esemplare illu- 
strato dapprima da Lacépède e poscia da Cuvier il quale pel primo vi notò la sal- 
datura della prima dorsale con le cervicali, non mi lasciano più alcun dubbio che 
la balena da me chiamata etrusca non rappresenti fra i fossili la balena che si sup- 
ose pescata a Santa Margherita, ciò che fu contradetto da parecchi naturalisti. 
Tra le balene viventi completamente conosciute, la Balena australis ò quella che 
ha maggiori rapporti con la B, et/ì^usca; ciò è confermato anche dalle diverse ossa 
di Balena fossile che si trovano nei musei di Firenze Bologna , Siena e che ho 
creduto di poter riferire a questa specie. 

Fino dal 1873 feci conoscere la regione cervicale, scavata in Val di Chiana, 
che si conserva nel B. museo geologico di Bologna ed il frammento di mandibola 
destra scavato in Siena che si trova al B. museo dei Fisiocritici insieme a due 
vertebre caudali trovate a Guistrigona nel Senese nelle sabbie gialle argillose com- 
patte; oggi sono in grado di presentare le figure di un bellissimo omero destro 
trovato a Grillo in Val di Chiana nel 1857, e fin d'allora posseduto dal B. museo 
di Storia naturale di Firenze. 

Fra i resti di cetacei donati recentemente dal signor Boberto Lawley al museo 
di Firenze, ho trovato pure una cassa timpanica la quale sarà disegnata e illustrata 
insieme agli altri avanzi di Balaena etrusca finora inediti. I resti di B. etrusca si 
trovano nelle sabbie gialle argillose compatte col Felsinotherium Foresta e Gervaisi, 
col Bhinoceros megarhinus^ ed altri fossili delle sabbie marine di Montpellier ed accen- 
nano ad un animale che non doveva avere meno di quattordici metri di lunghezza. 

Balaena — sp. 

Sono tuttavia incerto se alla Balena etrusca o a specie diversa debbasi riferire, 
la mandibola sinistra che si trova al B. museo di storia naturale di Firenze e in» 
torno alla cui provenienza mancano precise indicazioni. 

Questo superbo esemplare, lungo M. 2 . 45 disgraziatamente è mutilato; pare 
che nella porzione anteriore ne sia stata segata anche una larga lamina, forse per 
esaminarne la struttura ; certamente doveva essere lungo almeno un quinto più di 
quel che resta. La forma del condilo merita speciale attenzione ; non ho trovato 
traccia del solco miloioideo , forse porche 1' esemplare fu danneggiato quando fu 
ripulito dalla roccia. 

Balaenotus — Van Beneden 1872. 

Il Balaenotus costituisce uno degli anelli che servono a congiungere le vere 
balene alle balenottere e ai cetoterii propriamente detti; si distingue sopratutto per 
le singolari caratteristiche della regione cervicale, per la forma del canale neurale 
delle vertebre dorsali, per gli archi vertebrali e le rispettive apofisi. Appartengono 
a questo genere i resti di una piccola balena che ho scavata a Monte Aperto presso 
Siena, e vi riferisco altresì alcune casse timpaniche e porzioni di atlante e di altre 
ossa provenienti dai dintorni di Orciano e Volterra, le quali ultime nello scorso 
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ottobre ebbi già occasiono di ammirare nella privata collezione del sig. Lawley ed 
ora, per gentile dono di quell'infaticabile naturalista, fanno parte delle collezioni del 
K mnseo di storia naturale di Firenze. 

Del Balaenotus scavato a Monte Aperto posseggo le due casse timpaniche e la 
rocca dell'apparato auditivo destro; un frammento di temporale, frammenti di mascel- 
lare, porzioni delle mandibole, tutte le vertebre cervicali, otto dorsali, otto lombari 
e dieci caudali, nove coste quasi complete e parti importanti di più che altrettante, 
porzione di cubito e parecchi altri avanzi finora non ricomposti. 

La perfetta fossilizzazione delle ossa del Balaenotus di Monte Aperto permette 
di apprezzarne la estrema spugnosità che ò uno dei caratteri pei quali questo genere 
si distingue dalla Balaenula con la quale ha strettissimi rapporti. Le ossa di Bala^- 
n(^u$ sono annoverate fra le meno abbondanti del Crag grigio del Belgio e i primi 
resti furono scoperti nel 1864 presso Stuyvenberg; finora non è stato pubblicato 
alcun disegno delle ossa che vi si riferiscono, però il prof. Van Beneden prepara 
una completa illustrazione degli esemplari che si conservano nei musei di Bruxelles 
e Louvain ove ebbi occasione di ammirarli anche nell'estate scorsa. 

Nell'esemplare di Monte Aperto l'atlante è libero come nel Balaenotus insignis 
del Belgio; l'asse, la terza, la quarta, quinta e sesta cervicale sono saldate per il 
centro e più o meno anche per la porzione inferiore. La settima cervicale è saldata 
con le tre precedenti soltanto per il centro, l'asse e la 7* cervicale sono grosse il 
doppio delle altre qitattro (3,* 4,* 5,* 6,* cervicali). La convessità anteriore delle 
vertebre cervicali e la loro concavità posteriore sono molto pronunziate; nulla posso 
dire degli archi neurali che mancano completamente. 

Piccole differenze ho osservato fra le casse timpaniche confrontate con quelle 
del B. insignis di Van Beneden; in complesso non azzardo ancora di decidere se 
si tratti della stessa specie o di specie affine e mi basta di poter citare fra i cetacei 
fossili italiani questo genere raro e che finora era stato appena accennato fra le 
balene fossili di Anversa. Tutti i resti più importanti del Balaenotus di Siena sa- 
ranno figurati e descritti \ Saranno pure figurate alcune casse timpaniche prove- 
nienti dal dono Lawley, già più volte ricordato, e raccolte nei dintorni di Orciano 
e Volterra. 

Idiocetus GuicciARDiNii — Capellini 1875. 

Con questo nome distinguo i resti di una giovine balena che fu scavata nel 1854 
a Montopoli in una proprietà del Signor Conte Guicciardini il quale si compiacque 
fame dono al museo di Storia naturale di Firenze. 

Biservandomi a dire a suo tempo minutamente del modo della scoperta e del 
come si trovavano le ossa della balena di Montopoli allorché mi furono gentilmente 
affidate dal prof. cav. Cesare D'Ancona, ne accennerò le principali caratteristiche le 
quali spero varranno a giustificare il nome di Idiocetus (cetaceo singolare) con cui 
volli distinguere questo genere che, avendo rapporti con il Balaenotus^ con le ba- 

^ In una nota pubblicata recentemente, ho fatto conoscere che lo scheletro di questo animale 
fd manomesso dall*aomo anteriormente dal sno interrimento nel fondo del mare pliocenico. 
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Iene e cod le balenottere, costituisce altro anello importante fra le vere balene e 
i cetoterii. 

La principale caratteristica dell7(2toce^t^ sta nella forma dell'atlante il quale 
ricorda un poco l'atlante del Balaenokts da cui differisce per la posizione delle apo- 
fisi trasverso e per la sua forma più decisamente quadrata. Qualche analogia si 
può scorgere fra questa vertebra e la corrispondente di taluni cetodonti; perfino 
coli' atlante dei sirenoidi, parmi che vi abbiano rapporti per la forma delle fajscie 
coQdiloidee e pel foro rachidiano. La faccia inferiore e la posteriore ricordano i 
tratti generali dell'atlante del Balaenotus^ porzioni delle apofisi superiori dell'asse 
seconda vertebra cervicale, saldate con quelle dell'atlante ci provano che l'atlante 
AeW Idiocetus non era affatto libero come è quello del Balaenotus. Poco o nulla 
posso dire delle altre vertebre cervicali; ho potuto esaminare il corpo sottilissimo 
di una di esse e da questo azzardo argomentare che la maggior parte delle ver- 
tebre cervicali fossero libere per i corpi e saldate fra loro per le apofisi. 

Nelle tavole che presento e che serviranno alla completa illustrazione di questo 
nuovo genere di misticeti fossili, si può scorgere che, per la forma del cranio, 
Vldiocetii^ ò una piccola balena, diversa però da tutte quelle che noi conosciamo. 

L'apparato auditivo ricorda le balene giovani per la porzione periotica, mentre 
invece la cassa timpanica è rigonfia come nelle balenottere e si scosta assai da 
quella del Balaenotus e della Balaena. Le mandibole offirono tutti i caratteri delle 
mandibole delle vere balene; verso la estremità anteriore si svolgono alquanto dall'in- 
terno all'esterno; inferiormente vi si ttova ben distinto il solco miloioideo. L'omo- 
plata, per le sue proporzioni fra l'altezza e la larghezza, ricorda le balenottere; ma in 
generale per la sua forma e per la mancanza di apofisi coracoidea ricorda Tomo- 
piata della B. australis ed anzi al museo di Leida ho misurato un omoplata di 
questa specie che mi ricordava stupendamente l'atlante della Balena di Montopoli. 
Di questo stesso animale che doveva essere lungo poco più di quattro metri, si 
hanno alcuni corpi di vertebre dorsali e parecchie coste le quali sono meno rotonde 
di quelle delle vere balene e meno piatte di quelle delle balenottere, accordandosi 
anche in ciò con quanto ho riscontrato nel Balaenotus di Monte Aperto. 

L'apparato auditivo è disegnato in grandezza naturale, in seguito alle istanze 
che mi furono fatte in proposito dai prof. Yan Beneden e Dupont, in considera- 
zione della importanza di questo nuovo genere e della convenienza di facilitare ai 
naturalisti il modo di apprezzarne le caratteristiche. 

Dopo il mio ritorno dal Belgio ho fatto pure accrescere le dimensioni delle 
figure dell'atlante e delle altre ossa '. 

Plesiocbtus — Van Beneden. 

Probabilmente sono da riferire a questo genere alcune vertebre provenienti 
dalle sabbie gialle delle colline pisane e donate dal signor Lawley al museo di Storia 
naturale di Firenze. 



^ Della iUastrazione deWIdiocetus Guicdardinii farà parte altresì un -cenno geologico sol sao 
giacimento a Montopoli, essendomi riescito di rintracciare esattamente dove e come fa trorato. 
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Nel museo dei Fisiocritici di Siena vi ha una vertebra trovata a Lamiano 
presso il Bozzone; questa vertebra, lunga m. 0, 18 e larga altrettanto, spetta ad un 
plesioceto. Nello stesso museo vi hanno altri corpi di vertebre riferibili a questo 
genere, ma dei quali si ignora la esatta provenienza. 

Fra i resti donati dal signor Lawley spero trovare qualche cassa timpanica da 
poter confrontare con quelle dei Plesioceti di Anversa delle quali posseggo origi- 
nali e modelli. 

Cetothebium — Brandt. 1872 

A questo genere e probabilmente C. Cortesii sono da riferire parecchi resti di 
balenottera che si trovano al museo di Storia naturale di Firenze e dei quali fi- 
nora non ho potuto conoscere la esatta provenienza. Questi resti consistono in ima 
gran parte delle mandibole delle quali ho già fatto disegnare la meno incompleta, 
porzione dell' occipitale, un frammento del mascellare superiore, una notevole por* 
zione dell' atlante, circa la metà di un omoplata, avanzi dell' omero, porzione di 
cubito e porzione superiore del radio. 

Queste ossa trovavansi nei magazzini del museo con questa sola indicazione 
« pressò Volterra »; la roccia incassante è un calcare che ricorda alcune varietà del 
calcare di Leitha ed anche certe roccie marnose che si sono trovate in vicinanza 
di sofSoni e sorgenti termali. Alcuni saggi di roccie dei dintorni di Casciana ri- 
cordano la matrice delle ossa in discorso, delle quali sarà importantissimo di rin- 
tracciare il giacimento. I resti piìi importanti' di questo Cetoterio saranno disegnati 
e illustrati per far parte del lavoro sulle balene fossili toscane. 

Nel B. museo di geologia di Pisa si trova una notevole porzione di cranio di 
Cetoterio, acquistata da poco tempo, proveniente da Montaione; quando ebbi occa- 
sione di esaminare quelle ossa, si trovavano ancora in parte impegnate nella roccia, 
nò mi riesci di precisarne la specie, sospetto però che possano riferirsi al C. Cor^ 
tesii. Nel B. museo dei Fisiocritici ho osservato un frammento di radio di Cetoterio 
lungo m. 0.41 e largo 0,20, un frammento di rostro e alcuni avanzi di vertebre pro- 
venienti dalla galleria di Falconcello* 

Nello stesso museo vi hanno parecchie importanti vertebre caudali le quali 
ricordano le vertebre di Cetoterio; però non conoscendosene V esatta provenienza, 
prima di riferirle a questo genere converrà istituirne accurati confronti anche con 
le vertebre analoghe di Balaenotus. 

Un bellissimo omero di Cetoterio trovasi nella collezione del signor Boberto 
Lawley e questo pure fu raccolto nei dintorni di Orciano. 

È sperabile che con nuove ricerche e nuovi studi si giunga ad arricchire an- 
cora notevolmente la cetologia fossile toscana la quale offre già un bel complesso 
di generi e specie importantissimi. 
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